FESTA DI S GIUSEPPE ARTIGIANO 2005

LA DOMENICA RINNOVA L’ARTIGIANO

Riflessione di don Giuseppe Corti, incaricato della formazione spirituale dell’ACAI

“Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio. … Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro” (cfr. Es 20,8-11). 

Il comando di santificare il sabato dopo sei giorni di lavoro è contenuto nelle tavole della Legge, data dal Signore al suo popolo quale segno di alleanza. Sul Sinai, Jawhe conferma all’uomo la sua volontà, espressa nel giorno della creazione, di farlo suo collaboratore affidandogli il compito di coltivare e, nello stesso tempo, di custodire il prezioso dono del creato. 

Tempo per il lavoro, tempo per la lode

L’uomo chiamato da Dio a lavorare, come Lui fece, per sei giorni è chiamato nel settimo a riposare con Lui. 

Sei giorni, sono il tempo per costruire, per procurasi il necessario per vivere, per portare a compimento l’opera di Dio. Il settimo, il sabato, per mettere nelle mani del Creatore quanto di buono è stato fatto nei precedenti giorni, per gustare con Lui la bontà di quanto realizzato con il proprio lavoro. E’ tempo di festa, è il giorno in cui la fatica viene annullata, assorbita dalla soddisfazione di quanto di bello e buono è stato fatto. 

Il sabato, per noi oggi la domenica, è il giorno in cui la collaborazione vissuta con Dio nei sei giorni di lavoro si fa profonda, fino a sfociare nella comunione gioiosa con Lui e nella lode di ringraziamento; è il giorno da cui rinascono, rigenerati, i nuovi sei giorni, nei quali l’uomo riprenderà il suo lavoro di coltivazione e di custodia. E’ nel settimo giorno, nel giorno del Signore, che percepisce il suo lavoro, non solo come un puro fare, un semplice produrre beni, ma anche come esperienza di vita, di comunione e solidarietà con Dio e i fratelli. E’ in questo giorno che presenta al Creatore, in rendimento di grazie, le opere del suo lavoro, frutto di quelle capacità creative, intellettuali e manuali da Lui ricevute.

E’ con questa dinamica che il lavoro artigiano ha sempre cercato di confrontarsi.  

Tentazioni continue

La tentazione di diventare padrone del frutto del proprio lavoro e di non più condividerlo con il Padre e poi con i fratelli è così seducente per l’uomo che spesso soccombe. La concorrenza si fa sempre più forte, l’esigenza di dar continuità all’azienda spinge a produrre di più per conquistare aree di mercato più ampie, utilizzando le tecnologie più complesse e raffinate. Ma così si corre il rischio di valutare i risultati solo nell’ottica del profitto, l’incremento di capitale assume importanza primaria, il denaro diviene un bene totalmente proprio che difficilmente si condivide gratuitamente per le opere sociali. 

Il tempo del lavoro si fa egemone e detta legge agli altri tempi della vita. 

Il pericolo di questa condizione, se da una parte mette in luce l’intelligenza e le capacità della persona, può dall’altra alimentare la brama di profitto schiavizzando l’uomo del lavoro mentre le esigenze dell’economia ne risucchiano il suo tempo.  

Il lavoro viene identificato e valutato partendo dall’ottica commerciale e produttiva, per quanto sa immettere sul mercato, ponendo in secondo piano, se non addirittura dimenticando, l’apporto dato dalle capacità, dalla maestria e dall’ingegno di chi ha prodotto quel bene. 

L’uomo del lavoro viene così separato dal frutto della sua opera e da tutti coloro che con lui hanno dato il loro contributo alla produzione del bene.

A questa dinamica non sfugge neppure il mondo artigiano. Per produrre in più in modo competitivo, ci si affida all’uso delle tecnologie, mettendo in secondo piano l’artefice, il perno di tutto il produrre: l’uomo. Si dimentica che dietro un bene prodotto non c’è solo tecnologia, ma anche l‘ingegno, la creatività e la manualità dell’uomo.  

Ritrovarsi con il creatore

Urge recuperare la dimensione soggettiva del lavoro, senza per questo dimenticare la dimensione oggettiva del lavoro stesso, recuperando il tempo dell’uomo senza dimenticare e demonizzare il tempo del lavoro. Bisogna ritornare alle origini, a Colui che ha posto l’uomo al vertice del creato, chiamandolo ad essere suo collaboratore nella custodia e nella coltivazione del creato. E quale giorno più propizio per ritornare al Creatore, al Padre, se non la domenica, giorno del Signore? 

E’ il giorno in cui l’uomo del lavoro riconosce la Signoria di Cristo sul creato e sulla sua storia, che annulla ogni altra signoria, è la signoria di Cristo morto e risorto che ha dato la sua vita per la vita del mondo. Nel corpo dato in sacrificio, nel sangue versato per la remissione dei peccati Cristo rinnova l’alleanza definitiva tra il Padre e l’uomo, l’uomo del lavoro. 

Nella remissione dei peccati l’uomo vede sconfitta la deformazione del profitto e sperimenta il rigenerarsi della carità. 

Pone in Cristo, che si offre al Padre e ai fratelli, la condivisione del suo lavoro con gli uomini, segno di ringraziamento al Padre per i doni ricevuti. 

Pone nel sacrificio del Cristo la sua fatica per partecipare alla redenzione del mondo. Vede rinascere una vita di comunione con i propri fratelli. 

In questo incontro con Cristo ritrova il senso del suo lavoro inteso come collaborazione alla crescita della creazione tutta, la speranza di un mondo rinnovato che attraverso il proprio operare si fa certezza. 

E’ festa perché ciò che era perduto è stato ritrovato ( cfr. Lc. 15,23 -24) 

Testimone profetico

Rigenerato dall’incontro domenicale l’uomo del lavoro ritorna al tempo feriale, per un lavoro non più imbrigliato dalle logiche economiciste, ma espressione della persona umana che, coltivando e custodendo il creato, realizza e rende sempre più visibile l’immagine che il Creatore ha impresso in Lui. 

Così egli scopre che insieme e solo insieme con gli altri uomini del lavoro, può edificare un mondo più rispondente alla creazione progettata e avviata da Dio e soddisfare i veri bisogni della persona. 

E l’uomo artigiano, proprio per le caratteristiche della sua attività lavorativa, sa di poter, meglio di altri, testimoniare e proclamare al mondo un modo più umano di lavorare. 

Sa che, collaborando con gli altri artigiani, può contribuire a dare un volto nuovo all’economia. 

Sa che se anche “nessuna realizzazione temporale s’identifica con il Regno di Dio, … ma tutte le realizzazioni non fanno che riflettere e, in un certo senso, anticipare la gloria del Regno.” (Sollicitudo Rei Socialis n. 48).

S. Giuseppe accompagni ogni artigiano nel suo lavoro quotidiano affinché sia un testimone credibile e segno profetico.
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